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PANEGIRICO* 


I Prodiera i Stupori , alle Meraviglie, io v’invito in quello 
Cpeciofo giorno, Arcadi miei Compallori . Fù gloria infinita 
dell’Onnipotenza increata, la creazione del Mondo, produ* 
cendoda un Chaos infilili dente liSullantivi Elementi, Co- 
pra de' quali collocò il Cielo per Trono de’ Beati, come la 
Terra per Reggia de’ Viventi. Mà oh come io ben ravvilo lefimilitudini 
operative dell’uno, e dell’altra, già che ambedue con perpetuo tenore di 
propizie vicende , reciprocamente Tempre operano apro de Mortali. E’ il 
Cielo moltiplicato di Spere ; è la Terra divifa di Stagioni. In quello vi è una 
Luna mutabile , un Mercurio vario, una Venere benigna, un Sole ri- 
fplendente, un Marte coraggiofo, un Giove benefico, & infine unSa- 
turno pigro ; Inquefta vièlaTerra viapiùaprica, l’Aria Tempre falubre, 
l’Acqua non mai nociva, & il Fuoco Tempre attivo . Scorrendo per l’Eclit- 
tica il Sole, fignoreggia in Cielo Copra li dodici Tegni del Zodiaco, confor- 
me l’Anno in Terra Copra altretanti mefi àciaCcuno de’ quali ne è uno di 
quelli attribuito; Nè opera il Cielo, che à benefizio della Terra, né la 
Terra produce, che à gloria del Ciclo . Mà sé in ponderare quelle gran 
Meraviglie incompolfibili per Natura, e Colo rcTc poffibili perla fola Tua Di- 
vina Onnipotenza del Creator Suprema, arredali attonito qualunque In- 
gegno, e le Menti umane fi fiancano , quanto più Tara inarcare per lo flu- 
pore il Ciglio , il veder radunati nellafola Maria Casimira Regina 
di Polonia una gran parte di quei doni Celelli , ciaTcuno de’ quali Caria ba- 
llante à fingolarizzare le Prerogative di qualunque grand'Eroe anco de’ 
Secoli trapalati? Erganfi pure Archi di Meraviglia, e parteggi CalloCala 
venerazione de’ cuori , nel mentre con umiltà di Stile , io fo Eco à gli ap- 
plaufi giullamente dovuti à quella grand’Eroina ; E fi come per li Tuoi An- 
golari attributi ella è unica , e fola in Terra , conforme è il Sole in Cielo , così 
io non temerò di paragonarla aU’ifteflò Sole in quello mio breve DiCcorfo, 
diTpiacendomi di dover’ cedere pur troppo compendioCamcnte alla rillret- 
tiva del tempo, quando per connumerare l’innumerabili pregjdisìammi- 
rabil Regina, d’uopo Caria un’Anno intiero . Non credette però che 
per comprovare la proporzione del mio tema , io voglia CviCcerare da i Mon- 
ti più cupi della Filofofia, le pietre peCanti de’ più Cvegliati Alfiomi, ò che 
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per render più fiorite le mie prove, io mi ponga incautamente à trafiggere , 
con la fpinofità de i nudi termini delleScuo!e,la nobiltà del voftro delicatiffi- * 
mo fpirito. Stia pur lungi da me l’affettata vanità delle Stoiche Opinioni, né 
rechi Ombre al mio Sole la denfa caligine delle Peripatetiche Ambagi, poi- 1 
che fono tanto chiare le parti della comparazione , che io porto, che bada ? 
mirare Maria Casimira per venerarla qual Sole . Mà per mettereal s 
paragone, il paragone medefimo, fcorgiamone da ogni banda uniforme 
Iafomiglianza. 

Nafcc il Sole luminofifTìmo Rè de’ Pianeti, Prole delTOmbre mori- 
bonde, elanguenti, nacque Maria Casimira à tanta gloria, e negli ’ 
ultimi anni della lualllurtre Genitrice, edoppo il Cielo tempcltofo delle 
rinomate Sedizioni, cheofcurarcno per qualche tempo il bel Sereno della 
Francia. Appena nato quello, che coronato di raggi ne illuflra TUniverfo 
con ifuoi Splendori, ancor quella, benché Bambina, fin’ in Paefi ftranieri [ 
fé rifuonare il fuo nome , à fegno , che efTendo N ipote del Marelciallo della 
C h a s t r e s , era anco Erettamente imparentata con la Principefla Maria 
Luisa di NivERsdi Cafa Gonzaga , che fu poi Moglie fucceflivamen- 
te delli due Rè fratelli, Uladislao, e Gio. Casimir o di Polonia. * 
Crefce il Sole di farto , e con pompa veramente di Cielo ne paffeggia domi- 
nante fopra il Zodiaco j Quella appena difciolta dalle nobili Zone, viene 
deftinata per ili u il rare Reggie ftramere. Sublimato quello nel fuoOrizonte, ; 
che fi slontana dal Cielo nativo, così fece lanoftra Eroina, chedifei 
anni le convenne lafciarc la Francia ove era nata, e portarfi dalla Regnante 
de Sarmati , che la chiefe alli fuoi Genitori per educarla à mifura delle fue 
nobiliflime Idee. Spunta quello alla luce ::: Et quam il/uftrem fuipompam : 
exhibet dum apparet : Scriffe Tertulliano ? E non sfavilli parimente Tù pro- 
digiofa con innumerabili Virtudi rifplendente nella propia Efemplare edu- 
cazione? Crefce poi quello ::: Uf jue Ad perfeflam diem , aumentando con 
la fua luce il propio calore, e Tù invitta Maria nel crefcere dell’età ti 
avanzarti à tal grado di Merito , che ne facefti ftupire tutte le Potenze re- 
gnanti , allorché da iloro Ambafciatori furono con fommo ftupore, & 
eguale tua lode ragguagliati delle pronte rifpofte, che fagacemente delti, 
è dell’Applicazione , e Prudenza , che dimoftrafti , benché in età immatura, 
anco ne i negozj più ardui , ne’ quali ti fece affiftere la Coronata Parente. 

$è il Solediluvia Tefori dirugiade àprò dell’Erbe, e de’Fiori, chcfono 
Stelle di Primavera, Tùindorafti lemiferie a’Bifognofi con fioccare Oro, 

& Argento fpeflè volte da’ Balconi del Reai Palazzo, à villa di cui tifipre- 
fentavano à turbei Mendicanti. II Sole infine inghirlanda, nonmenod 
aurei Faggi , & argentei Pioppi , le follevate cime de' Monti , che di (mal- 
tate Erbette le Valli più cupe,e T ù con le bilance d’Artrea nelle mani à tutti 
benefica, egualmente à tutti li tuoi doni comparativi: E ficome il Sole tol- 
lera fopra di sé le Nubi , e l’Eclifli , cosi l’Eccelfa Regina con piove d 
impareggiabile Coftanza hà fofferto l’infulto di divertì malóri , così nojofi, 
che ne refe lìupore agli Aftanti, de’ patimenti de’ quali lagna vafi , e non 
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£ &e propj , mercè della fua r pierofa Clemenza , e clemente Pietade. Sole 
18 in fine è quello in tanta luce, fola finalmente é Maria Casimira intan- 
5. : ta gloria . Mafie al nafcere del Sole accordanomufiche confonanze gli Au- 
lì gel li, e quafi intonando in firn lode il Generi iaco,gl’i ntefifano il Panegirico de’ 

B tuoipregj, così non è fiuora di ragione se al naficere ora Tù all’Emifpero Ro- 
si mano , ne divenga da pertutto ogni lingua Panegirifta de’ tuoi innumerabili 

mel iti $ E sé è propio del Sole render canore le Statue de’ più duri Macigni , 
r non fia ftupore sé Io mi fi a ardito à comparire in quella Reggia di Maeftà 
rapprefientante gli Eruditi Congre/fi del famofio Bofico Parrafio , quafi ne’ 
dotti Licèi d’Atene à promulgarne gli Encomj , & à temerne Panegirici di 
quello Sole Terreno , & Idolatrata Regina. Sole la chiamai , & à ragio- 
ne perlolplendore de’ fiuoi Natali doppiamente gl oriofi j ecome parlò in al- 
tro confinarie propolito Tullio::: TSLon minus Patemi , quam Materni f -inguini s 
r... Maritate cof pietà . 

Fecero in vero llordire i Secoli , le maravigliofe imprefie de’ tuoi rino- 
mati Progenitori , che rimirati nel naficere ( parlerò con gli Allrologi ) nel 
fuo Apogèo da Marte vittoriofio ::: Decòro pulvere fordidi ::: , tanto più chiari 
al Mondo fipalefiarono, quanto più tra i turbini di Bellona tentarono d’ 
otturare fie ftelfij mà à che vantare gli altrui in sì copiofia melfie de’ tuoi de- 
gniflìmi pregi ? Scorrono pure in una Selva di vittoriofi Trofei nelle T ue In- 
degne i Cervi Gentilizi del la Gran Famiglia della G tt a nc e ,& in un Cam- 
po vermiglio di (àngue inimico ila già (piegata in trionfo la Croce Cerulea 
della Gran CafiadiCHAsTR es. Danno luftro anco oggi immortale alla 
fublimitàdeltuonomequeiraggiantiSplendoridimerito, che inpiùdivi- 
fio , incoronò di Gloria i tuoi Antenati , tutto unito in te fola , oh quale au- 
mento di luce fimbolica in sì benefico Pianeta palefa ? 
li. Et qua divifa Beator 

efficiunt , collega tener. 

Con li Tuoi tanti Titoli , e preeminenze mi Cembri già ecliflàre i Confidati 
diMario, le Vittorie di Pirro, eli Trionfi d’ Auguilo, ballandoti per vin- 
cer tutti la gloria d’eflèr fiata preficielta in mancanza di propia Prole dalla 
' Regina Maria Luisa, che riguardandoti con canta cordialità, Volle- 
' importi al Sacro Fonteil nome di Ma ri a Casimira, non sofie per unirti 

col propio, anco quello del Reai Conforte , ò per donarti in tal modo una 
viva caparra del Regno . La calma, che Tù nudrifti ancor da Fanciulla 
in Polonia per comprimere le turbolenti fiedizioni ( Tifoni difiertatori , e 
Furie più d Aletto, e di Megèra feroci ) ti hà comprato il nome di Stella 
piacevole fedatrice delle Tempefte da Scatenati Aquiloni eccitate. Stella 
' però, che sà fulminar la fua Spada quanto ogni armato Orione adeftermi- 
nio degli Empj . Ma che dilli Stella ? Sole io doveva ridirti , giache à guifia 
■appunto di Sole impararti ad efterminare i Pitóni . Lo fanno i T urchi , che 
inlperanzati nel fi Allòdio di Vienna al trionfo della Crirtianità , ne fortirono 
“ ben pretto il propio efterminio conlagloriofa, e rinomata Vittoria del Ré 
' Giovanni TuoConfiorte, à cui benché fervide di Remora la legge di 
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non potere ufcire dal Regno , ptrrfapefli con artifizio degno della tua Pietà C 

trarlo ài confini, e dipoi fpingerlo al foccorlo , e Liberazione di Vienna, f 
«confeguentemente di tutto il Criftianefimo , conche fi vidde fiaccato in 1 
un fubito (orgoglio di quel barbaro Moliro Ottomano, che d’ogni Idra t 
■germcpliante, più fiero, un Ercole richiedeva per Domatore . Màfcquì- ( 
ad un Ercole inchiodarono due fatali Colonne in fàccia de i torreggiano ( 
Abila, eCalpe il TsLon plus ultra: fia ('dilli) à me lecito qui gettare delle 
tue ledi i primi Fondamenti , e fcolpire in effe , non già come il Poèta negli ; 
Abeti, e ne’ Faggi le tue ammirabiliffime Prerogative, e doppo haverie t 
con Scalpello di Diamante imprefTe nelle medefime , fia ( dilli ) à me Ieri- : 
to con un Plus ultra , «ingiungere alla memoria de’ pofleri, cheeducata, t 
che (ùMariaCasi mira dai Coronati Compari per conforto della dilo- 
ro (lerilità con tutte le Virtù propie di un’Anima Reale, crebbe ancora in 
tal favor di Bellezza , che fu pretefa per S'pofa da’ primi Principi di quel ho* ! 
ritiflimo Regno. "Plus ultra. Mi fia lecito notificare, che à tutti gli altri fi c 
preferito il Principe Z a m o i i c k i all’ora Supremo Palatino di Sandomiria, 
eguale à i maggjori per le gran Prerogative della fua Nafcita, «maggiore 1 
degli eguali perl’eccedenri ricchezze ; & elfendo la vaghillima Spola in età 1 
d’anni quattordici , fu benedetto il di lei Matrimonio dal Regnante t 
Pon tefice all’ora ivi Nunzio, che ad iftanza del detto Prencipe Spofo i 
ne promofTè la conclufione : Plus ultra . Mi fia lecito efprimere, che il men* i 
tovaco Conforte hebbe una Sorella, che fù Madre del Rè Michele, e 
pertal cada la noflra Eroìna s’impiegò per farlo divenire Ré doppo la 
renunzia di Giovanni Cafimiro. Ma primache quella feguilfe, fucceffe * 
la morte del Prencipe Z A m ò isc k i , che iftituì la Moglie Erede Univer- i 
(ale di tutti li fuoiopiilcntiflimi beni liberi, de’ quali poteva difpwtej De- » 
gnopremiodelfuo Amore obligante; Tellimonio delle fue adorabili Qua- 
lità: Plus ultra: Plus ultra . Pallata fubito alle feconde nozze col Gran 
Marefciallo del Regno Sobiescki, dicui Maria fi volle adicurare con 
cal mezzo, come èbennoto al Regnante Pontefice , quale non 
ignòra, chefenza lofpirito, il denaro, e la manifattura della Conforte , 

U Rè GiovANNinon farebbe mai afeefo al T rono , fu’I quale hanno con- 
cordemente regnato ventidue anni ', doppo d’eflér flati coronati , e confe- 
rmi ambedue {biennemente in Craccovia Quanti faciatude , lafciò fcritto 
il Morale del fuo Monarca ::: Quem ad f rcretaConfilìa , (y arcana f va mentis 
aper tenda vacavi t . Un’Argo conviene, che fia di cent occhi, chi viene alla 
cuflodia di sì bella Monarchia chiamato -, Et oh quanti fàggi partiti perivi- 
luppareLabcrinti d’intricacillimi affari , Tefeopiù fedele d’Arianna ritro- 
vato ne hai à prò de’ tuoi Sudditi ? Era non folo Gran Marefciallo il tuo 
Spofo, oh gloriola Mari aCasimiaa, ma anco Gran Generale della 
Corona , c Conduttore degli Elèttiti della Republica, le quali Cariche 
per la fomma loro importanza gli furono tollerate per folo riguardo della tua 
J avia Condotta, che peraltro erano incompatibili, come per tali furono 
poi dichiarare nella Dieta , che fi tenne per k Coronazione del tuo Regio 
« - Con* 
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Conforti; . E che non fece allora fa Saggia Retna doppola morte del Ré 
Michele fuo Nipote , acciò ne feguiflè l’Elezzione del Sobiescki fuo 
Marito? E pur notorio, che ridulfc particolarmente i Littuani con le dilei 
accorte maniere, donando quanto haveva di denaro, con vendere lefue 
Gioje, & impegnare i Tuoi Stabili per fuperare 1’ollinazione de’ Contrari? 
Onde con ragione il Rè G i o v a n n i hà tempre conteflàrodeflère falito fo- 
tamente al Trono coll unico appoggio delia Moglie -i e fi come ella teppe 
mantenere la Corona in tella al Rè Michele, allorché per varie eccez- 
ziònigliOppofitori volevano involargliela , cosi teppe far Succedere alNi- 
pote il propio Marito . E nonvoletepoi, che loia chiami Sole, te con in- 
fluire Tefori, con fugare l’ombre, e con meritare gli oltequj de’ Popoli, 
qual Sole appunto all’Univerfo fi inoltra ? 

Hor qui vantino pure i Poeti Ulifte ricoperto di ipoglie ferine , per fug- 
gire le mani d’un Poliremo, e de’ Ciclopi, narra la tema, che Tù fapefti 
col Reai Conforte nel bel pincipio del tuo regnare dar fuori invenzioni pru- 
denti perfottrarre anco da Briarei non ciechi , l’infidiate Provincie del tuo 
Regno. Devefipurealzelodisl gloriola Regina, la Conci ufione della 
Sacra Lega, promoflà da lei con tanto ardore contro il Commune Inimi- 
co ? Le Vittorieneplicate, e frequenti del Ré Giovanni fuo Conforte, 
fi come r etera lui immortale , così ne produltero il merito à quella Gran 
Regina, che nefrl la primiera origine di tanta gloria . 

Fà gran meraviglia il Poeta, confìderando del Nilo, Idra de’ Fiumi 
Che guerra porta , e non tributi al Mare , 
le portentofe grandezze . Fiume povero d’Onde nel fuo nafeere , fi che 
fembra agonizzare in un palpitante tremóre, mà co! profeguire del fuo inco- 
minciato camino d’acque,che fanno divortio da i Monti, tanto s’impingua . 

C he fembra entrare in Mare , un altro Mare. 

Se piccole furierò tanto grandi Prerogative da mè qui rozzamente, e con 
laconico Itile deferitte , pir ballevoli fariano per rapire la Meraviglia di 
chiunque l’udilTe, giàche al fentire de’ moderni Filofofànti, anco di minu- 
rifTìmi Atomi il tutto , checilìa, è comperilo; oh quanti comparirebbero 
Soli , fe una fola favilla di quella tua gran luce vantar potettero ? Le (piag- 
ge Indiane , e l’Eòe Maremme , che indorate da più benefico Sole , genera- 
no le Miniere più ambite, non mai tante, diedero, òdalle Etiopiche Coti- 
chiglie le Perle , ò dalle Rupi Gangetiche i Diamanti , che non potette Pli- 
nio ( della Natura Veltro fagace) nominarie avare. Lungi da Te quella 
taccia, oh R e i n a, che Miniera inefaulla di Beneficenza,quanto più 1 altrui 
miferia foccorrervi in Polonia , &in Littuania, tanto più godevi iovvenirla 
di nuovo.ciò cheinferìdel fuoTrajano il Panegirifta,condire,che:jB«K^-«.r 
ragentibus U rbemfeliàus oppr'tmebat :: : Quella é la prima Cura, che rimorde 
il cuore d’un Amante Sovrano , il follievo de’ Sudditi , rtè vi è Artepiùfcal- 
tra per rubare con innocente furto dalli llelfi Sudditi i cuori, che porre ogn’ 
Arte in fovvenire idi loro bifogni. Non può per certo sì gran Carità, con 
quella catena di Diamanti non trarne teeo legate conarcani nodi , l’altre fua 
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minori compagne , le Virtù tutte , ereditate in parte da i tuoi Maggiori , gii 
che tù vanti a dipendenza di tanti Eroi , delle più illuftri cafe della Francia, 
mentre non Piamente fu la tua Madre della Gran Cafa di C h ast r e s,ma 
anco la Madre del Nobiliffimo Marchese D’ A r qu i e n tuo Genitore, 
oggi degniffimo Cardinale . Così la di lui Ava Materna era della Cafa di 
Rocchecho ard, de Vivonne, de Mortemar, procedente dal Regio 
Sangue Stuardo d’Inghilterra, e la Paterna fu Figlia del Gran Mare- 
Piallo diMoNTEGNii,& il Padre di Sua Eminenza fù Governatore di 
Calais, di M e t z , e d’ A m i n e n s , ne’ tempi più gelofi delle rinomate 
revoluzioni di quel Regno, con mantenere Pmpre à collo del propio San- 

f ue, e delle native foftanze il Partito, eia Difelà della noftra Sacro-Santa 
Leligione Cattolica: 

F orte s creai ter Fortibus , (j bonis 

EJì in Jttvencis , ejl in Equis Patrum 
Virtus , nec imbellemferoces 
Progenerai Aquila Columbam . 

Nel frontefpizio di quelle due Erculee Colonne, vorrei pure à caratteri 
indelebili Polpire rimmoreal' memoria di quando dal Gran Luigi Monar- 
ca delle Gallie fù riconoPiuta la noftra Regina, doppo la Tua Affunzione 
al Tronoper Figlia di Francia, con l’iftelTe Prerogative, come sé ella fulfe 
nata dal Sangue Regio in primo grado . V orrei parimente in a uelle Polpi- 
re la Regia Prolecon la Comitiva de’ più Inligni Parentadi , cne nobilitino 
li più pregiati Diademi d’Europa. Così appunto il Sole egualmente gradi- 
to , da per tutto fpande la Tua luce . Si vederebbe all ora rifplendere la Bellez- 
za, la Modeftia , e la Maeftà della Principeftà Te re si a maritata all’ 
Elettore diBA vier Aj fi come il Valóre, la Bizzarria, e lo Spirito de 
tré MaPhi, il primo de’quali è il Principe Giacomo Padre di quella 
Principessina, che viveappreflo Sua Maeftà con l’ifteflb Tuo nome ; il 
fecondo, é il Principe Alesandro,&ì1 terzo il PrincipeCosTANTiNo. 
Hà goduto Sua Maeftà d’haver maritato la detta fua unica figlia al prelato 
ElettoreM assimiliano Emanuello, la di cui gloriola Poltericà, per 
la Dio grazia fi conferverà nella dipendenza della Regina medefima, 
effondo l’Elettrice già Madre duna Bambina, e di tré Mafchi, dequali 
quello, che c nato ultimamente farà ora battezzato dall’E lettore<1ì Co- 
lonia per parte del Regnante Pon tefice, checon gran giubilo ne 
hà accettato l’invito , onde in fuo riguardo farà chiamato I NNOCENZO . 

In uno de’ due Piediftalli di quelle pregiabili Colonne vorrei pure 
effigiare il gran Matrimonio del Prencipe Giacomo Primogenito del Re 
GiovANNicon la Principeftà H e du vige PalatinadiN a ybourch, So- 
rella Germana dell’ Imperatrice, deila "Regina di Spagna , della già Re- 
gina di Portogallo , della DuebeJfadiParma , e dell'Elettore Palatino del Reno 
Marito della Principeffa Margarita d i T ofcana , oltre agli altri Fratelli, tra 
quali uno è Gran Maeftrodell' Ordine Teutonico , Vefcovo dSJratislavia>t 
1 altro è Vefcovo , e Principe dAugufta. Nell’altro Piedellallo fcolpirei le 
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Reali Parentele della C afa Elettorale dilì> aviera decorate non folodall’ 
Auguftilìimo Imperatore, mà ancora dalle maggiori Corone, e Po- 
tenze d’Europa . In quelle fpaziofe Colonne non lafcierei d’ideare ie For- 
tezze, che pofficdono , i Porti che dominano , &iRegni, eStati, de’ quali 
fono Monarchi, e Padroni i Congiunti, egli Affini di quella gran Regina , 
e de’ fuoi Regj Figli, con l’aggiunta, di tanti Feudi, e Feudatari, chel’illu- 
ilrano , mà elle pur troppo cccuparcbberodi Spazio , eflèndo d’ampiezza sì 
valle , di dominio sì ampie , e di numero sì innumerabili, che ò farebbe à me 
di melliere l’Arte di qudl’ammirabile ingegno, che tutto il Cielo leppe in 
piccolilfimo vetro intagliare, ò quello,che un’Iliade intiera in sì angulta [per- 
gamena neefpofè, che polla botto gli occhi, gli occhi medelìmi la ricercava- 
no dagli occhiò come qucH’altro bramava per formare del GranMacedone 
la Statua, una Gigantesca Montagna, che à me rielcono Pigmèi quei Mon- 
ti alla vaftità del Dominio, che in efii opporre ne vorrei, che à bolo nominarli. 

Ante diem claufo componet ve f per Olimpo. 

Mà già che non m’é ciò poflìbile, vorrei almeno effigiare in quelle immor- 
tali Colonne le gloriole memorie , che hà la R e g i n a lafciato della bua gran 
Pietà, e Munificenza in Polonia . E che dirò della gran Fabrica, quali duna 
intiera Città nel fontuobo edifizio di Mareville ( così dal di lei nome chia- 
mata ) che è nel Suburbio di Warfavia, nella cui Fortezza hà edificato un 
Jnfigne Cappella , per collocarvi la Miracoloba Immagine della BEATIS- 
SIMA VERGINEritrovata trà le Rovine d’un certo Cartello nella Libe- 
razionedi Vienna? Che dirò del Suo Regio Convento rondato, e dotato 
dalla bua Generoficà PietoSa , nella cui Chieba le Monache Benedettine Ri- 
formate hanno per iftituto la peipetua adorazione del Venerabile? La- 
fciarò forfè di narrare, che hà Sua Maeftà fommamente contribuito all’intro- 
duzione de’ PP. Cappuccini in quel Regno , per i quali il Re’ Giovanni 
fuo Conforte hà fondato il Convento, e fabricato la belliffima Chieba di 
"W arfavia , fe alla Fondazione di erti, è Hata mia forte d’eflere flato prefcelto 
un mio Nipote della medefima Religione, bicorne al Convento di Ciacco* 
via, per la qual fàbricasborzò la Regina i 6. mila fiorini? Non dovrò com- 
memorare, che hà pure edificato poco lungi da X^arfavia un vago Palazzo, 
chiamato Mariemont , arricchito di molte delizie, in ufo di quelle Mona- 
che, tanto amate dalla Maeftà Sua, e dalla medefima Sovvenute con fre- 
quenti furtidj caritativi ? Mà chi può mai reftringere trà l’anguftie d’un pic- 
ciol’ vafo l’immenfità dell’Oceano, ò ritrarre al vivo con l’ombre di mendi- 
cati colóri i raggi sfavillanti del maggior Luminare ? Siami almeno per- 
meilo d’efaltare con voci di Meraviglia la gran Pietà di tanto rara, & incom- 
parabile Regina, non meno per le Divozioni , che per l’Elemofine , men- 
tre bicorne ogn’anno hà sborfato tré mila fiorini alle Monache Scalze di San- 
ta Terefia in Warfavia , altrettanto à quei Cappuccini , due mila a’ Religio- 
fi di Jaroslavia, mille alle Monache di Leopoli, tré mila ad altri Conventi , . 
e luoghi pii di quel Regno , così al mentovato Monaflero di San Benedetto 
gli hà aflegnato ogn’anno 1 o. mila fiorini per il propio foflegno, oltre ad una 
» fom- 



Comma molto maggiore per mantenimento di varie Cafe riguarda oli, e 
Soggetti qualificati di qualche fua attinenza. Tralafciodi riportare lelemo- 
fine quotidiane , che hà fempre diftribuito à i Poveri $ à 14. de quali in War- 
Cavia , in Leopoli , & in Danzici , doppo la morte del Rè , faceva dare gior- 
nalmente da pranzo con ogni lautezza, fomminiftrando a’ medefimi la M S. 
con le proprie mani i cibi , e le bevande , come anco l’elemofina pecuniaria. 
Tralafciaròdi dire, che tutti li Benefiziati del Regno tanto Ecclefiaflici, 
che Secolari , Cono fiati da lei intigniti della Dignità , non fenza il preceden- 
te ricorfo à Dio con le propie ferventiflime Orazioni , per reftare iipirata per 
chi meglio collocarle? Quante preci ella fece, e quante lagrimefpane, 
quand’obligò il Regio Conforte alla difèfa di Vienna? Allorché nefeguìla 

! >rcdigiofa Liberazione, non accompagnava ella à piedi, una publica Procef- 
ionelunga più di due miglia, che incominciava dalla Chiela Archipresbi- 
terale della Beatiflima Vergine? Equandogiunfe il feliciffimo avvilo disi 
gran Vittoria , non altrove , né in altro tempo arrivò all’ orecchie della Regi- 
na, che mentre flava in Orazione per tal’ effetto avanti la miracolofa Im- 
magine d’unCrocefiflo. Così fece quando accompagnò fino àTornowitz 
in Silefia il Rea!’ Conforte, animandolo con lefue valide donazioni alla glo- 
riofa Imprefa $ Onde non è Mera-, iglia fe nel venire la Maeftà Sua à quella 
volta, tutte leCittà più notabili di Silefia, della Moravia, e dell’Auilria 
nelle loro Arringhe 1 hanno acclamata, come Liberatrice della Patria, &in 
confeguenza della Chriftianità tutta . Non altrimente il Sole, ovunque paf- 
fa efige tributario Omaggio d’oflequiofi ringraziamenti da tutti . Quante 
volte ella compofe gli animi difcordi de i Polacchi , e quante fedò il tumulto 
de’ Soldati ammutinati mfiemc, minacciando una Guerra GviieaJ Regno, 
fin con losborfo di cinquanta mila feudi alla volta del propio Erario, che 
ella di buon cuore votava perii mantenimento della Repubblica, e della 
quiete commune ? Così ella hà fatto nel maneggio de’ più importanti negozj 
della Corona, effendo tempre fiata Cooperatrice delle plaufibili Azzioni del 
Regio fuo Conforte, & Adjutrice delle di lui fpedizioni di Guerra ; Sempre 
però munita, & avvalorata col precedente merito delle fue ferventilfime 
Orazioni ; come fece in f pecie avanti la lua venuta in Roma , nel voler diuri- 
buire à ciafcheduno de fuoi figli i beni Patrimoniali per la fua Quota, benché 
leleggi del Regno ne diano l’ufofrutto , e l’amminiftrazione alla Madre 
doppo la morte del Genitore. Difiribuì allora gran partede fuoi ricchi arre- 
di , e mobili à Mendici , e divedi Conventi , e non pochi à fuoi più familiari , 
oltre li più preziofi, che in gran numero hà portato feco, & altri in gran co- 
pia hà lafciato alla Regia Prole . 

. Giunta qui inRoma lapazi’ Regina^ non fi è refe prodigiofo efempla- 
re per Rniequenti etercizj della £14 fommg Pietà , in continue, e lunghimme 
Otazioniiie i Sacri Tempi, in accompagnare il Sratifijmo all’lii^nni,e nel- 
^^^^^^^^^^tra^^ia ntura da fer trionfare 
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éhehàfaputo rapire il Cuore di tutti con la Tua obligante Cortefia , e con la 
propia inarrivabile Prudenza . Io per me taccio per non peccare d’idola- 
tria, parlandone à giuda mifura. 

Già che dunque imponìbile mi riefce l’imprefa/ofpirarei almenola ve- 
na d’ Argento di quel Poèta, che sì bene la Reggia del Sole defcriflè , per po- 
terdimodrare le fomiglianze di quella della nodra R egin a, erecarvens 
perla Grandezza , non più udita , Meraviglia : 

Regia Soli: erat . 

Quella Reai Fabrica : 

S ublimibus alta Columnis . 

per l’ampiezza vada, per la Maedà ammirabile. Si, sì, R e g i a So l i s; Men- 
tre pendonp dalle Pareri fuperbi quei Panni , per lo lavorìo de quali hanno 
(ridato indudri gli Achi dranieri , dancate li fono su gli affannaci telati le 
Spole, lagnateli sù gli affilati ferri le Conce . Regia Soiis^ ove miri le 
muraglie vedite di quelli addobbi , sù quali non dride già intifichito trà pic- 
cioli fiori l’Oro delle Peruane Miniere , mà fortunatamente tempeftandole 
Seteindiluvii difvifcerate Montagne lefeppellifce. R egia Solis; Dove 
con tante , e tanto ammirabili Pitture di celebri mani , viene anco ricoperto 
degli arredi più ricchi l’Oro filatole sò fe Giove ideflò con pennello di Stel- 
le, ad habbia si bene faputo formare la Galleria d’ Apollo > Sì, sì, in finezza 
d’intagli , e maedrìa del lavoro : 

Materiamf tperabat opus ; 

E ne i Legni , e Marmi , é negli Avorj , e ne’ Metalli . 

C /ara mie ante Auro . 

E per li Specchi terfiflìmi , e per li fmifurat i , e prodigiofi Cridalli , ed’ artifi- 
ciofi Orologi, Miracoli dell’Arte , che fanno invidia alla Natura: Dove fidi 
uno fguardo, incontri un prodigio. 

Qui folo ( mi fia permeilo di così dire ) 

Manc a il parlare ,• 

Di vivo altro non chiedi , 

TSlè manca queflo , ancor fe à gl’ occhi credi. 
Spirano odori , dipinti i fiori, e 

Invidia he) 7 Ciclo , al Ciel dipinto in tele 
Sembra mancare la Reggia à sì pompofo, e sì doviziofo apparato . Le Gem- 
me maritate all’Oro ; L’Oro innedato con le Perle , anco è vile 

Vi lem pretiofa bac Copia fecit. 

Alla cui innarrivabile deferizzione 

Inopem me copia facit . 

Se non fuflè sì maedofa,che à Muri ancora potefle aggiungere la favella, ben- 
ché non flavi occhio di Lince , c d’ Aquila, che non patifea deliquio à i bale- 
ni, &à i fplendori , anzi all’ombra medefima di Reggia sì illudre. Se po- 
tefiì ancor io con capriccio poètico porre in sù la Soglia alcune Statue , certo 
altra non ve ne potrei meglio adattare, che quella della Meraviglia trà tanta 
pompa d’ Argento, & Oro, di Gemme, e di Perle , di Carnei, e di Medaglie, 

di 
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di Sculture, e di Pitture, di Pietre, e di Metalli, ftordita. Flora nei fiori 
sì naturali tra l’artifizio celato , perduta . Marte , e Bellona tra le Battaglie 
sì fieramente efprefie , quafi tremante . La Pietà piangente in rapprefenta- 
zioni beate -, Et in un falcio, Pomona, Bacco, le Ninfe, e Nettuno, tra 
frutti l’Uve , Fonti , e Mare, in forfè più,che gli Augelli delle si ben colorite 
Pitture di Zeufi . Ache contare, e creare poetiche menti, Palazzi incan- 
tati con fafcino , & incantefimo degl’ingegni ammiratori ? Qui è incantata 
la Meraviglia, & in una Reggia, dove vero fi vede ciò, che appena fingere 
ne feppe la mafcherata menfogna . Regia, RegiaSolis. Quivi s’am- 
mirano iSimolacri de tuoi Maggiori , ivi fe ne leggono à Caratteri d’Oro 
gloriofe le Gefte,e da per tutto in fomma s’incontrano Spoglie, eTrofei 
del tuo Immortale Consorte, e del tuo Magnanimo Genero. 
Che è quanto dire , vedefi comprovato il mio affunto , giache da pertutto, 
ò mirafi la Magnificenza , ò ammirafi la Munificenza del Sole. 

Ma che più vò fiancando la voftra cortefe attenzione, ò gentili Com- 
paftori? Prima contar potrei ad una, adunal’OndedelBorifiéne, e tutti 
iDirùpi della Sarmazia , chele prerogative infinite della Gran Maria 
Casi mira, al di cui confronto fi danno per vinte le Zenobie, l’Ipolite, 
c le Sabe . Prima , difiì, contar potrei ad uno , ad uno i Laurei del Penèo, ò 
le Palme dell ldùrne, che i pregj ammirabili di queftaEccelfa Eroìna, 
vero Sole terreno, e perla fingolarità delle lue Doti, e per il fervore del fuo 
Zelo, e perlalucedefuoi Coftumi . Ma ben m’a vveggo al fine, che quan- 
to più fiflò lo (guardo à i raggi di sì bel Sole, vie più abbacchiate neriporto 
le mie pupille. 

Hor dunque abbagliato da tanta Luce, fia qui à me lecito porre al mio 
favellare il NON PLUS ULTRA, dove il voftro affetto , e con- 
fiderazione lopofe, mentre fotto la bella Immagine della Gran Maria 
Casimira Regina di Polonia con Caratteri d’Etemità vorrei intagliare 
ciò , che cantò del fuo Eròe i 1 Potata : 

Regina Invitta , il di cui chiaro Nome 
S eri vola adorno di sì ricchi fregi , 

Che f ejfer da te vinti , ò in Terra dome , 

Ttecanfi à gloria le Provincie , e i T{egt 
Noto è per tutto il tuo Valore, fjc. 

Sì j noto è oh M a r i a il tuo gran Nome al Mondo tutto . 

Voi dunque Studiofiflìmi Arcadi j Voi con la foavità de voftri Canti, 
fupplite alla diflonar.za delle mie voci , intrecciando ghirlande di Gloria 
à i meriti (ovraumani diquefto Sole Maeftofo, mentre Io all’ufo degli Egi- 
zi , l’adorerò col dito alla bocca. 
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